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11 I. Il ri f ì 11 ! o ~1 ic li il i s ra de Ha 111 e ta fì sica 

t , ) J1 u_ " pc SS l 11 l 1 S 111 (_) 

Pro,·cn) qui a dire qualcosa sul rapporto tra Ja metafisica e 

l'uon-in. in continuità con lo sforzo dei filosofi che ho cita

l t ). Mi porrò a un livello ovviamente molto più modesto del 

lo ro. e più piattamente concreto. Vorrei interrogarmi sul 

modo in cui una dottrina centrale della metafisica rende 

possibile l'esistenza del] 'uomo, in tesa nel senso più banale 

drlla sua presenza sulla terra. 

I. . L 'ascesa del nichilismo 

Per fare questo, devo iniziare attirando l'attenzione su un 

secondo fenomeno della cultura europea, parallelo ali ' ab

bandono della metafisica, che esso prolunga e radicalizza, 

avendo nel contempo conseguenze pratiche. Parlo della 

potente ascesa di ciò che chiamiamo 'nichilismo' . 

II termine appare alla fine del XVIII secolo, probabilmen

te in Jacobi, che gli conferisce subito una coloritura peggier 

rativai. Percorre con discrezione il XIX secolo, inizialmente 

in Germania e poi soprattutto in Russia, dove assume una 

dimensione politica terroristica. 

Il nichilismo riceve infine un 'orchestrazione e una con

sacrazione fi losofica del tutto particolare in N'ietzsche, che 

1 
\ulla ~tori.a del te rmine, si veda la sintesi di F. Volpi . Il nirhilisrno, Late rza , 

Roma-Bari 1996; sui suoi esordi , si vecla l'antologia D. Areo<lt (h r: f ), 

/,'1hi[i ,,.,~z Ln · A .. . . .,. 1 . h · trodlizi·one He(rne r , Koln 
· ., li , w. :.fte njangP.. Von Jacoln bis HZetzsr f , JO • b . . . 

lY7<) g 1 
. · .. da s Rosen N1hzlzsm. 

' pp. - 06; su llo sfo ndo d e l fenom e no, s1 ve · · - · . 
. 1 Phil , ,lih " l . . . LJ 1n59 e: C Cunmngham, 

. '1!JO•r ica fa·.wy, Yale U ni ve rs1ty Press, New • aven ':I • -. , . . 

r., (mer1u ,1 . . . d ti e -Jifference oj theology, 
n )gj 0,1 Nihzlism. Philosoplzie.\ of 11othzng an 1 < . . · ·· 

:t\OIJUed u ~ I d ~e , ..,on on-New York 2002 . 
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vi vede il fenomeno destinato a dominare la storia dei due 

secoli successivi2
• Per lui, il nichilismo è «il più sinistro fra 

tutti gli ospiti», «il pericolo dei pericoli»3
• 

Nietzsche non progettava di resistere al nichilismo oppo

nendovisi tentando di costruire barriere o dighe. Cercava 
' 

' 
al contrario, di superarlo spingendolo fino in fondo. II 

nichilismo si sarebbe allora rovesciato e sarebbe passato 

dallo stadio passivo al «nichilismo attivo», secondo un' e

spressione che appare sicuramente per la prima volta nel 

lungo frammento redatto a Lenzer Heide (Grigioni) e 

datato 10 giugno 18874. In tal modo, il nichilismo potrebbe 

divenire , tra le mani dei suoi creatori, un efficace martel

Io5, che distrugge ma anche scolpisce. Il nichilismo potreb

be eliminare le razze degeneranti e in via di estinzione e 

sgombrare così la strada a un nuovo ordinamento6• Sono 

espressioni dal suono sgradevole. Ma rassicuriamoci: non 

c'è alcun bisogno di organizzare carestie, purghe o geno

cidi di massa come quelli di cui il XX secolo non è stato 

avaro. E neppure di far esplodere ordigni infernali , come 

già sapevano fare i nich i1isti russi dei quali Nietzsche era 

contemporaneo. 

In effetti, il nichilismo ha un esito immanente, un' «ope

ra» ( Tat) sua propria che è il suicidio. Nietzsche rimprovera 

al cristianesimo di aver reso sopportabile la vita a coloro che 

avrebbero dovuto essere «purificati», convincendoli invece 

della loro immortalità 7• Nelle condizioni normali che si trat-

2 
F. Ni~tzsche, Frarnrnento 11 (119] , novembre 1887-marzo 1888, K'>A, l. XIIJ , 

P· 56; s1 ve~a anche Frammento [411], pp. 189-190 [trad. it. Frammenti /Jostumi. 

1887-1888, m Opere, vol. vm, t. 11, Adelphi , Milano 1991 , pp. 265 e 392]. 

~ F~wnrnento2 [IOO] , poi [127] , autunno 1885-autunno 1886, KSA, t. XII , p. 109, 

poi p. 125 [ trad. it. voi. vru, t. I , pp. 98 e Il 2]. 

~ Frammento 5 [71 ], § 13, estate 1886-autunno 1887 KSA t. XII p 216 [trad. 

H. vol. VIII , t. I, p. 240] . , ' ' . 

. 'i Fram:mento 2 [101], autunno 1885-autunno 1886 KSA t XII p 111 [trad it. 

voi. VIII, t. I, p. 98]. ' ' . ' · . 

e 
' Frammento 35 (89] m · I r 1 ~ 
m, p. 223] . - ' aggio- ug 10 88J , KSA., t. XI, p. 54 7 [ trad. it. voi. "11, f. 

7 Frammento 14 [9] primaver 1888 
III , p. 13] . ' a ' KSA, t XIII , p. 222 [ trad . it. vol. \ 'JII . I. 
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ta di ristabilire dopo la parentesi cristiana, coloro che non 
sopportano il nichilismo si eliminano da soli, in una sorta 
di selezione naturale. In tal modo, il nichilismo, spinto ai 
suoi estremi, potrebbe auto-superarsi ( Selbsliiberwindung) 8 

0 , se mi si permette l'immagine, distruggersi da sé come 
un parassita è coinvolto nella morte dell 'albero di cui aveva 
iniziato a vivere e che finisce con l'uccidere. 

·verso la fine del XX secolo, il nichilis1no assume con il 
filosofo italiano Gianni Vattimo (nato nel 1937) una tonalità 
più sorridente. Spesso si definisce la sua posizione filosofica 
come «nichilis·mo gaio>►• La formula non è sua, ma del suo 
compatriota più anziano, e oggi scomparso, Augusto Del 
Noce, che la utilizzava con una sfumatura critica di ainara 
ironia. Non so se Vattin10 l'abbia fatta propria. Sta di fa tto 
che essa rende piuttosto bene H n1odo in cui il pensatore 
italiano mette in luce gli aspetti positivi de l nichilismo, le 
opportunità che ,esso rappresenta per la libertà degli uomini 
e per una pacifica 01gani1z.az.,ione della loro vita comune9. 
Nella pratica , i) nichilista così inteso vuo]e essere l 'esatto 
contrario d i (Juanto su~edva il te rrnine nena Russia zari,.. 
sta: lungi dal cercar(" la distruzione, il nichilista è incapa
ce di n1odre per una qualsiasi causa. e ancor meno tentato 
di uccidere per essa - sc:mplicenJcn 1te perché non crede in 
alnau1 causa. 

In t_al modo. il nichilisrno rischia di assumere aspetti del 
tutto concreti) seppure perfettan1ente discreti. Si fa, se non 
gaio, quanton1eno soft. 

2. l\Jichilistno e pessùnìsmo 

Che sia un bene o un male , come caratterizzare il nichili
smo? Nietzsche ne traccia la genealogia a partire dal pessi-

8 Frammento 9 (1 27]. autunno 1887, KSA, t. XJI, p. 410 {trad. it. voi. vm. t. fJ , 
p. 65); Franimento 13 (4], inìz.io del 1888-primavera 1888, KSA, t. XIU, p. 21 5 
[trad. ìL vol. VIU, t. m, p. 5]. 
9 

G. Vattimo, Lafi1wtklJ.a modernilil,., cap. l : «Apologia del nichilism o ... , Gan.a.nti. 
Milano 1985, pp. 27-38. 
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uù~nlo H1
• Pe r lui ' nid1 ilis n1<.>' i: i n p ri n10 luogo un 1 espres ,· 

IH' più ch i,ira d w p u ò so~lìtui'.·si a 'pessirnisi:no' 11
, il qus~~ 

non va .i n teso nt' l senso ~fhevoh~o che t~ a oggi, che è innan
zinnto psico logico . rn a u1 lu tto 11 suo ngore, nel senso che 
gh a\'C' \ 't\ dato Schopen haue~-, che d'altronde ne è forse Stato 

l'inven tore. Si trattava, per il pensato re tedesco, di sostene
tT esatt an1 c nte i1 con trario della fonn ula opposta, l''ottimi

sn10 ·. Neppure questo tennine è creazione di un fi losofo: 
esso appar tiene sicurarnente a Voltaire che , ne) suo Candido 
( 1759) , aveva voluto farsi beffe della visione del mondo che 
Leibniz sviluppava nella Teodicea (1710) . L'ottimismo sup
pone che il in ondo presen te sia il migliore di tutti i mondi 
possibili. Un mondo ancora migliore sarebbe impossibile. 
In effetti, perché lo fosse, bisognerebbe che esistessero 
insie1ne stati di cose che si escludono reciprocamente e non 
sono quindi possibili nello stesso tempo ( «com possibili>>). 
Simmetricamente, il pessimismo suppone che il mondo esi
stente sia il mondo peggiore di tutti e che, se fosse ancora 
peggiore, non potrebbe semplicemente sussistere. Notiamo 
di sfuggita che l'idea per la quale un mondo totalmente 
cattivo, una sorta d'inferno, non potrebbe esistere rappre
sen ta un u ltimo omaggio ( come l'ipocrisia è un omaggio 
del vizio alla virtù) reso all'identità fra l'Essere e il Bene, su 
cui p resto tornerò. 

Lo stesso Nietzsche propone una definizione del nichili
smo. Esso proviene dal radicale rifiuto del valore, del senso, 
di tutto ciò che rende qualcosa auspicabile. Consiste nel 
fatto che i più alti valori si svalutano12

. Ha la convinzione 
che l 'esistenza sia insostenibile, unita all 'intuizione secondo 

10 F. Nietzsche, Framrnento 35 [ 45], maggio-luglio 1885, KSA, t. XI , p. 532 [trad. 
it. vol. VII, t. IU, p. 209] ; Frammento 2 [131], autunno 1885-autunno 1886. KSA, 
t. XII , p. 129 [trad. it. voi. VTIT, t. 1, p. ll7]; Frarnmento9 [107]. autunno 1887, 
KSA, t. XII , p. 396 [trad . it. voi. Vili , t. li , p. 53] ; Frammento IO [ 192], KS.A, t. Xli , 

p. 5 7 I [ trad . i t. vo I. Vili , t. II , p. 2 I 1 ] . 
11 Frammento 17 [3], maggio-giugn o 1888, § 3, KSA, t. XIII , p. 522 [ trad. it. voi. 

VJU , t. Hl, p. 311] . 

Jz Frammento 2 l 127] , autunno 1885-autunno 1886, K5iA, t.. XII , p. l 25 [trad . ~t 
vu1. VUJ, L J, p. 11 3], poi Frammento 9 [35), autunno 1887, KSA, t. Xll , P· 3 

[trar.I . it. voi. VlJl , L. JJ , p. 121. 
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la quale non abbìa1no alcun diritto di postulare un al di là 

delle cose che potrebbe 1iscattarle13~ 

Per con1prendere questa definizione dobbiamo ovviamen

te chiarire anzitutto che cosa significa 'valori ' . Ma l'uso di 

questo ternune presuppone esso stesso un mutamento nella 

ro1nprensione del bene. Bisogna dunque decifrarlo come un 

sin to1no, non prenderlo come una denominazione a sé. 

Da parte n1ia, proporrei di comprendere il nichilismo 

per tu1a via anch 'essa negativa, partendo dall'etimologia del 

tennine, fo1mato sul latino nihil, 'nulla'. Chiederei, per così 

dire, di qua/,e sorta di essere il nichilismo affermi il nulla. Ora, 

111i sernbra chiaro che il nichilismo, così come è definito dallo 

stesso Nietzsche, costituisce un attacco contro una tesi parti

colare, ma centrale, della metafisica classica, che trova la sua 

fo1mulazione lungo tutto il corso di quest'ultima, alla quale 

ancora si riferiva Leibniz con il suo 'ottimismo'. 

Intendo parlare di ciò che la scolastica chiama tradizional

mente la «convertibilità dei trascendentali». Tale termine tec

nico significa che, di tutto ciò che è, possiamo dire, in quanto 

è, che è anche uno, buono, e vero. La dottrina ha un'applica

zione pertinente in modo speciale: l'identificazione tra l'Esse

re e il Bene14
• Essa governa il rapporto tra ciò che è e ciò che 

deve essere. Pensa il rapporto come se fosse in ultima analisi 

un'identità, sicché l'essere 'vale la pena' di essere. 

Qui di seguito, non parlerò dunque della metafisica in 

generale, ma di questa sola tesi. 

3. La convertibilità dei trascendentali 

La tesi suddetta si trova già nei filosofi greci. Vi è sostenuta 

due o tre volte con più o meno rilievo, sotto forn1a di un ' e

quazione semplicissima: ciò che è - è buono. 

13 Frammento 10 (192], autunno 1887, KSA, t. XII, P· 571 [trad. it. vol. VIII, t. 

ll , p.211 ] . 
14 Si v-eda J. Van de Wiele, Het thema <<ens et bonum convertuntur», « Tijdschrift 

voor Filosofie », 26, 1964, pp. 186-252. 
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\ n ~totrk ( ollo , ~' q tu·,t' .tflt ·n11.u ionc 11<\I qu;u lt o di un., 
, , ,., HH gtoh,,fti· dt'l t, n .tt u1 ,L ( hc t it k n<' ,, -..f nt ,i \ (· 1np1t· dl 
l ~1lg\!Ì ll n~<'Tt ' q t1.uHo , i r d i lll (' 1,t li o

1
·" . Pe r l'uotno \ Ì t't l J<Hn. 

, , rl1tl •· ( \/ìPfl1l,um), c~~<' H ' i_· tHl ht'tu · 1' ·. f\i1a e o ~, ,,u' r .l<lt• p(>rdw 

un \llHHn siniilc per< cpi·~n· la rc-altù uon da t Hl quahtH,pic 
pun to di \'Ì~t ., ~og--g,)u1,o, 111,-1 rosi ( 01n ',~, ·~en,<:t la d efornia

.rionc p10Yoc. .Jt ,, dal punto di vista de ll' uomo ptTY<·r,o . In 
c-Ot'Hi Jc , osc chi~ sono snno1 p r r dò sr.c s'io. huone. I .a for .. 

nnd.1 si può h_,~g-c.-·rr nd surces~orc imrned iato di Aric;zof<$1,· . 
re-dft~lsto: .. ,( ; )i f . .. I ,_,.sseli sono e sono sernpre stati huont" 
(M {. .. }onta kal,,s et11,klwn onta,) 17

. L<1 ~tessa t~si si tro\"a anrhe 
sotto fonn a. di di~uguaglia11za, sostenuta almeno una volta <la 
.Aristotele: <<L'Essere è meglio del NuJ1a» ( /Jl,/Jir;n { ... I ln nnai 
fOU mÌ' t111lfJi) JH _ 

Infine. taluni pensatori sono più radicali e sostengono 
decisan1ente l'equ azione nel]a sua forn1a positiva: l'Essere è 
identico al Bene . Così Plotino: «L'Essere è amabile. perché 
si idRntifica con i l Bello, e così il Bel1o è desiderabile perché 
non è diverso dall'Essere» ( dio kai to einai jJOtheinon. estin. oti 
tautmi to kalo erasmion, oti to einai) 19

. Questa tesi n eoplatonica 
entra nel Medioevo arabo, e poi latino, in particolare grazie 
aUa mediazione del Liber de causi/0

• 

Per Aristotele, le ragioni dell'identificazione tra l'Essere 
e il Bene sono due. 

15 Aristotele , Fisica, VIII, 6, 259a 10-12; Del Cieln, II , 5, 288a2-3; Il sonno e /,a veglia, 
2, 455b1 7-18; Le parti dPgli animah~ J. 5, 645al 6--26; Della generaz,01Le degli anima
li, J, 4, 7l 7al5-16; II , 6, 744bl 6-20. 

l t1 Aristotele , Etica eudermia, 1, 8, 12l 7b25-35; Etica nic011iacluo, l , 4, l l66a.l~. 
17 Teofrasto , La Metafisira, La vita feli ce, Milano 199 1, p. 59. 

H.1 Arist.otel,~, Della generazfone dJ!gli animali, 11 , l , 73 l b30. 
1
~ Plotino, Enn,mdi, V, 8 .[31 ], 9, 40-41 (il corsi, o è nostro ); si veda anche V, 

5 [32), 9, 37-38 (implicito) . I due passi non hanno equivalcnre ambo nella 
Twl1;gia dl A:ris /,vtele. 

:!o Lwer cle w usi.J, XJX (XX) , § J 58 (ed. araba, Herder, Fre iburg l882, p. 96: 
Wo,.(,-klu.1yr wa-f,../mwiy-ya lha·/ wahid; ed . la tina, Mciner, H amburg 2003, p. 40: 
bcrm~,o~ { rt v,rtul l et ens s~ nt re} una). Il pas,')o nou ha \,Hl chia ro equivéùente nel 
',,nlbp<.mdt-ntr passo d1 Proclu, cl1t' altrove sostiene anzi il contrario: Proclo, 
Eù:rnenli di teowgia, § 8. 
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1. L'Essere è de terminato ( horismenon) 21 A • 
1 

. 
· I · nstote e s1 

ricolleg·a qui a suo n1aestro Platone che insi·st 1 e • 2" ' eva su nesso 
tra il bene e la 1n1sura .. . 

2. L'Essere è l'oggetto di un desiderio universale · 
·d l 'E 23 , ogni cosa des1 era ssere . 

Quanto affermano i Greci della tradizione filosofica 
classica si ritrova anche nell'altra fonte della cultura occi
dentale , la Bibbia. Su questo punto, le due città simbo
liche, Atene e Gerusalemme, sono concordi24. La stessa 
affermazione è in effetti implicita nell'ammirazione che 
il Creatore ~sprime per la sua opera una volta compiuta, 
stando al pnmo racconto della creazione: ciò che Dio ha 
appena creato, e che era già « buono» preso giorno per 
giorno, pezzo per pezzo, una volta considerato nella sua 
totalità compiuta è «molto buono», il che d'altronde signi
fica anche «molto bello» ( tov meod: Gen 1,31). Sembra 
che il passo abbia avuto il dono di irritare al massimo 
Schopenhauer, che lo cita più volte, nel greco della tra
duzione dei Settanta (panta kala lian) 25

• Il filosofo tedesco, 
che detestava l'Antico Testamento e tutto quanto era ebrai
co, qui dà quanto meno prova di lucidità nell'identificare 
. . 
1 suoi nem1c1. 

Nell'ebraismo posteriore, i saggi del Talmud, commen
tando questa fortissima affermazione della Bibbia, si sono 
anche spinti oltre. Uno di essi ha proposto, secondo un abi
tuale artificio interpretativo, di leggere tov mawd, cioè «la 
morte è un bene», inglobando così nell'affermazione quella 

21 Aristotele, Etica nicomachea, I, 9, ll 70a2&-27. 
22 Platone, Fikbo, 25d e 64d-66e. 
23 Aristotele, Etica nicomachea, I, 9, 1170a2&-27. 
24 È curioso che L. Sestov, nel libro che porta questo titolo, abbia_ so~toli~eato 
che Plotino fa eco alla Genesi: Atene e Gerusalemme, I, 7, Bompiam, MIiano 
2005, p. 304. 
25 A. Schopenhauer, Die Welt als Wille und Vorstellu_ng, II, 4, cap. XLVIII, in 
Siimtliche Werke, t. II, Wissenschaftliche Burgesellschaft, DarmSla~t 1980, P· 795 

passim [trad. it. Supp!,ementi a «fl mondo come vowntà e rap,presentazzone» , Laterza, 
Roma-Bari 1986, p. 641]. 
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' h,· ~<' n1 h 1 ,, , ' ' ••ll tllHflH' ( 's,•w i'<' L1 fHll 11 1S(>11 n,,n, ah1J,, d,-J1, . 
' .. ~' h 

n q .~;U tt> l ll · 
Nel ~1t·d iot·vo. k dt1< ' • o 1 tTt ll i IKt n ·a ' c·d ~ebraica ; , , >nf h1i. 

:--, ·uno. NulL\ di ~o .l p n·1Hl.c11l c , d11111pw , r.wl f a tro, hc l' i,J<. f! .. 
t i t ìc ì1. i,)1H· t ra l'Essere e il Bn1c veng,, npn :~;j da pcn, ~t, ,r j 

appar tet H' tl1Ì alle tre · gran~Ji n ·.ligioni . Po~_s_ianH, <?.are " '>n 1<• 

ese mpio. tra i 11n1s,alrna111 , Avicenna: (, C10 che e vcramcn 
h ' ng-g,e tto del d<'siderio è· l'Ess('r<' , di conscgu<~nza J'E,~tl<· 
t\ Bene pun ) e p<·1fczionc p1tra>, (/à1 akuna alrmuta.\Jw:urwar. 
hi-l-haqù1nh a!-w11j7"ui, fa-1.-wuj'Ud khayr mahrl warkam/2[ mr1h,J,)} 

T ra g·Ji ebrei , si incontra la stessa fo r mula in Mairnonide: 
,,()gni Essen ' è buono, tutto è buono poiché è Essere,, (wa

hullu un~j12d khayr / ... J kulluhu khayran idh huwa wujud) 2x. 

NelrOccidcnte la tino, l'ide ntifi cazion e tra l ' Essere e jJ 

Bene viene anche formalizzata ne Jla do ttrina dei tra5cen

dentali , alla quale ho già accennato. Come ricordavo, questi 
ultimi sono in effetti detti «convertibili »: a tutto ciò cui può 
essere applicato un trascendentale qualsiasi possono essere 
applicati anche tutti gli altri - ente, uno, bene, vero. 

In particolare, tutto ciò che è, per il semplice fa tto che 
è, è buono. L'identificazione è già in Agostino: « Tutto ciò 
che è, in quanto è, è buono» ( omne { ... } quod est, in quan
tum est, est bonum) 29

• Tommaso d'Aquino riprende l'afferma
zione e la tratta tematicamente in un articolo della Summa 

theologica che le è dedicato30
. Tutto ciò che è, in quanto è, 

26 R.abbi Meir in Brrreshit Rabba, 9, 5, l. I, Wahrmann, Ge rusalemme 1965, p. 
70. L'esegesi dj Meir è ancora citata n ell 'XI secolo da Rachi ad loc., in Nfiqra 'bt 
gedolot, Eshkol , Gerusalemme 1976, p. 8b. 

·n Avicenna, Shija ' [ Met(ifisica], Vlll , 6, ed. araba, M. al-Ba bi al-Halabi, .Il Cairo 
1960, p. 355, J 4- 16/ 806 ( cd . la tina, Liber de p!tiloso,phia prima sive scientia divina. 
Peeters-Brill , Louvain-Leide n 1980, p. 41 2: Id ( . . . J quod vere desideratur est esse. 
el ideo f.SSP Pst bonitas jJ11,ra ,d pe,fer:tio pura) . 
28 Maimo nide, LP guidi' drs égarés, lll , IO, 5-6, Junovitch , Ge rusalemme 1929. P· 
317 [trad. it. / ,a {fllida dei perp!Rssi, parte te rza , cap . X, UTET, Torino 200~), P· 
53G; Ja u·ad uzioue italian a recita : «og·ui esistenza è un bene »]. 

'.t'J Agost.ino, /Jp rlivr•rsi.~ quru)sl ioni lms LXXXJJJ, ~ 24; si veda an che Df vr>ra religione, 
Xl, ~J. 

'i o 'Tommaso d 'Aquino, Summa thnJlop;ira, J a, Q. 5, A. 3: utru m omne ens sit 

bor,um. Si veda anclw l)p vrrila/1-', Q. '2 J, A. 2. 

34 



è buono. In effetti, spiega, ciò che è è in atto e ogn· tt , 
. . , 1 a o e 

perfezione. La perlez1one è oggetto di desiderio. Alt 
.. . .... 

1
. . rove, 

Tommas_o e p1u esp 1c1to:. «Tutto ciò che è, in quanto ente, è 

necessanamente buono; infatti ogni <cosa> ama e brama di 

conseivare il proprio essere, e lo dimostra lottando contro 

la propria distruzione» ( omne { ... } enim quod est, inquantum 

est ens, necesse es~ esse b~nu:"': esse namque suum unumquodque 

amat et conservan appetit; szgnum autem est, quod contra pugnat 

unumquodque suae corruptioni) 31
• 

4. Il desiderio del bene 

Il segno che prova l'identità tra l'Essere e il Bene è dunque 

il desiderio di essere che si incontra in ogni cosa, desiderio 

evocato da Aristotele, poi da Avicenna e da Tommaso d'A

quino. Tutto dipende, allora, dal valore che si conviene di 

accordare a un tale desiderio. 

La metafisica classica lo concepisce come una prefigu

razione di ciò che, nell ' uomo, è la volontà. Quest'ultima, 

secondo la definizione stoica, è un desiderio rischiarato 

dalla ragione~2
• Negli esseri irrazionali, il desiderio è guidato 

da ciò che per loro svolge il ruolo di ragione, cioè dall 'istin

to negli aniinali e da facoltà ancor più oscure nelle piante, 

e a maggior ragione nei minerali. 
Il Bene, che è l'oggetto a cui mira la volontà, anche nelle 

sue prefigurazioni, può variare secondo i casi. Il bene che la 

pietra 'vuole ' cercando di guadagnare il suo luogo naturale, 

quindi cadendo, non è dello stesso tipo di quello che 'vuole' 

la pianta stendendo le sue fronde e affondando le sue radici 

nel terreno. Non è neppure lo stesso di quello che 'vuole ' 

l 'animale mettendosi in cerca del cibo e del suo partner 

31 Tommaso d 'Aquino, Summa contra gentil,es, II, 41 , Editi~ 1eoni?a ma?ualis, 

Roma 1934, p. 131 b; il De ventate cita Boezio, De consolatwne phi~sophzae, I~I, 

prosa 1 J. Si veda anche Meister Eckhart, Liher parabolarum genes1S, n . 103, m 

Lateinische Werke, t. I, Kohlhammer, Stuttgart 1964, pp. 568-569. 

32 Cicerone, Tusculanes, N, 6, 12. Per il contesto, si veda H. von Arnim (hrsg.) 

Stoianum veterum fragmenta, LIII, § 431-442, Teubner, Sruttgart 1978, PP· 105-108. 
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sessuale. E infine, coincide ancor meno con il h<:ne < 1 . 
vuok (stavolta in se nso proprio) l'uomo in tutta la gam~:.: 
deJ 1 e sue attività. 

Tommaso d'Aquino colloca il rapporto con il Bent' in 
una teoria più o meno esplicita della Provvidenza, che per 
lui si concretizi.a per gradi lungo 1a scala degli esseri33 _ ~et 
punto più basso della scala, il bene è consef\~zione di ~é 
corne massa minerale o specie ,i,·ente. ~1a più ci si eleva 

' pas~ando per la pianta. ranin1ale e poi l'uomo. più la ten-
denza verso il Bene è libera di sce~lìere i suo i n1ez1i, td i.-

anche più con,ape\·ole e rischiarata dalla ntgione. E più, 
infine, i l Bene si stacca dalla coincidenza con il sé <lei ~og
getto della volontà. ·Sene· non significa più !-.Oltan10 'berw 
per rne stes~o ~. In tal ~enso, il soggetto si <.~leva al livello ddla 
~ouon1i~~io n<- al la Ltggr· che derre -t a per tutti rhe rosa i· 
bcnt'. Al lin1i1<· e~trtlno. la ,ua \'Olontà può n1h11inarr nd 
~a, Jif H io d j St' ,, nella tin uncia alla prop lia con~•wrva1iont· ., 
,-;uu;tggio rk·J b( nr ddJ' ~t;.,\ PJ <> o dt'gli ess<.~ri an1a t.i. 

'' Tomma..,o d ·Aquino . .)um,.:!4 a m t1a gr,mfn m. 111 5.t/ 
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